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Editoriale 

Tre buone ragioni 
per non far 
parlare le armi 
LUIGI CANCRINI 

I ntervenire militarmente o insistere sul blocco 
economico decretato nei conlronli dell'lrak 
dall'assemblea delle Nazioni Unite: il dilemma 
viene posto da molti commentatori dei giornali 

^ ^ italiani in termini di risposte Ioni o deboli, di di-
™ " lesa o di abdicazione dai grandi principi del di­
ritto intemazionale. Fluidità e complessità della situazione 
suggerisce tuttavia di partire da valutazioni molto più sem­
plici e più realistiche. Tanto più in queste ore dopo che la 
lettera di Gorbaciov a Saddam ha introdotto un elemento di 
svolta sul piano politico riportando in primo piano il ruolo 
dcll'Onu e della sua capacita di governare la crisi. 

Dal punto di vista delle alleanze prima di tutto, la scelta 
dell'embargo penalizza fortemente I Irak di Saddam. Un in­
tervento militare, soprattutto se guidato dagli americani, 
aprirebbe uno spazio notevole alla diplomazia di Baghdad. 
Riunirebbe, soprattutto, gran parte del mondo arabo intor­
no al dittatore conconseguenze pericolose sul conflitto po­
litico in atto In Israele: allontanando ultenormente la possi­
bilità di discutere nell'unico modo possibile la questione 
cruciale dei diritti del popolo palestinese. Rinfocolerebbe, 
nel tempo, il fanatismo e la voglia di rivincita di un popolo o 
di un insieme di popoli che si trova nella posizione para­
dossale di centro o di garante dell'economia mondiale e di 
sostanziale sudditanza politica. Determinerebbe un brusco 
salto indietro nel clima delle relazioni intemazionali che si 
è determinato intorno alle scelte di Gorbaciov e di Bush ria­
prendo un conllitto forte fra Nord e Sud del mondo e ridan­
do spazio, popolarità e una leadership pericolosissima alla 
Cina del dopo Tian An Men. 
• Dal punto di vista economico, in secondo luogo, un 

conllitto armato nel Golfo determinerebbe un danno all'in­
tera economia occidentale molto più grave e molto più du­
raturo di quello che si e determinato fino ad ora. Non c'è bi­
sogno di essere dei tecnici per rendersi conto del fatto che 
gli effetti di una guerra, già assai costosa di perse, sarebbe­
ro molto più gravi di quelli, già impressionanti, determinati 
dal timore che essa venga dichiarata. A guerra finita e vinta, 
inoltre, i prezzi da pagare sarebbero altissimi: nel caso del­
l'occupazione militare come in quello dell'appoggio da da­
re a nuovi responsabili locali. Quello su cui non si può in 
nessun caso contare, infatti, è il tranquillo ristabilirsi di una 
situazione squilibrata e favorevole all'Occidente come 
quella precedente alla invasione del Kuwait. Re e sceicchi 
che giocano e perdono miliardi di dollari nei casinò del­
l'Occidente (come faceva, fino a qualche anno fa, il figlio 
di Ceausescu) mentre milioni di persone soffrono la fame 
in paesi vastissimi separati dal loro per mezzo di frontiere 
Imposte dall'esterno sono costruzioni troppo fragili perdu­
rare nel tempo. Una riorganizzazione in avanti dell econo­
mia della regione che produce una parte decisiva dell'ener­
gia utilizzata nel mondo non può prescindere da un proget­
to politico alternativo rispetto a quello sbagliato di Saddam. 
Porvi mano dopo una guerra all'Interno di un'ipotesi di ri­
costruzione significa sobbarcarsi costi capaci di fare entra­
re in crisi l'intera economia mondiale. 

I n termini di vite umane, infine, l'intervento mili­
tare sarebbe rischiosissimo fin dal primo mo­
mento. La scelta di spostare gli ostaggi presso 
obicttivi militari e gravissima ma efficace. L'Irak 

^ ^ d'altra parte non e un piccolo paese. Milioni e 
^ ™ milioni di persone innocenti sono state spinte 
sull'orlo di una avventura folle da un dittatore privo di scru­
poli. Morirebbero loro, tuttavia, molto prima di lui e di que­
sto una coscienza civile non può non tenere conto. 

Tre buone ragioni per non intervenire militarmente in 
questa fase, dunque. Mantenendo la freddezza necessaria 
per capire che quello di cui il mondo ha bisogno oggi ò un 
governo della situazione mondiale capace di limitare I dan­
ni e di trovare soluzioni intelligenti per i problemi che l'Irak 
sta ponendo oggi nel modo peggiore possibile. Sapendo 
che un blocco economico rinforzato dalla solidarietà del-
l'Onu, deciso in sede Onu, non lascia scampo nel medio 
termine ad una politica come quella di Saddam. Sapendo 
che, provocato da una eventuale ma tutto sommalo impro­
babile escalation militare o diplomatica del dittatore, un in­
tervento armato deciso dall'Onu e guidato dall'Onu sareb­
be basato su un'alleanza in grado di isolare completamen­
te Baghdad. Va in questo senso mi pare la decisione che si 
sta discutendo in queste ore dove le ragioni della prudenza 
sembrano aver prevalso sul nervosismo di chi era già pron­
to a lasciarsi travolgere dalla retorica o dal fascino delle 
fanfare militari. Dimostrando a noi stessi prima di tutto che 
crediamo davvero nel fatto che le esibizioni di forza prova­
no semplicemente la debolezza sostanziale di chi le fa e 
che il genere umano oggi conosce altri modi di gestire le si­
tuazioni di difficoltà: come ha fatto finora benissimo, a mio 
asviso. Perez de Cuellar e come non riescono a fare gli edi­
torialisti di tanta stampe, italiana. 

Scaduta l'«ora X» in Kuwait. Baghdad taglia acqua e luce alle sedi diplomatiche 
Lettera personale del leader del Cremlino al presidente iracheno: «Rispetta l'Onu» 

Ambasciate assediate 
Ultimatum di Gorbaciov a Saddam 
In una lettera al presidente iracheno, Gorbaciov avverte: 
o rispettate le decisioni Onu o il Consiglio di sicurezza 
prenderà «appropriate misure aggiuntive». Un chiaro ri­
ferimento a una possibile accettazione, da parte sovieti­
ca, della proposta americana di un parziale uso della 
forza per mantenere il blocco. Intanto, a Kuwait City è 
scaduto l'ultimatum per il ritiro delle sedi diplomatiche: 
sono nove le ambasciate assediate dagli iracheni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

(•• MOSCA. Un vero e proprio 
ultimatum è stato inviato ieri 
dal presidente dell'Urss, MI-
chail Gorbaciov al presidente 
iracheno, Saddam Hussein. In 
una lettera -urgente e persona­
le», inviata ieri, secondo quan­
to ha comunicato in serata la 
•Tass», Gorbaciov avverte il 
presidente iracheno che se II 
suo paese non eseguirà imme­
diatamente le decisioni dell'O-
nu, «Il consiglio di sicurezza 
adotterà appropriate misure 
aggiuntive*. Gorbaciov, che 
descrìve la situazione che si e 
creata in Medio Oriente come 
•estrema e pericolosa», invita 
Saddam a rilasciare i cittadini 
stranieri presenti in Irak e Ku­
wait. Il capo dello stato sovieti­
co conferma la posizione di 
principio dell'Urss per quel 
che riguarda l'illegalità dell'an­
nessione del Kuwait. Su come 

agirà il consiglio di sicurezza 
dell'Onu, molto dipenderà dal­
la parte irachena, scrive il pre­
sidente sovietico, per questo 
invila Hussein a fare i passi ne­
cessari. 

Il messaggio di Gorbaciov 
ad Hussein (a chiaramente ri­
ferimento alla discussione in 
corso al consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, su propo­
sta americana, di autorizzare 
un limitato uso della forza nel 
caso qualche nave volesse for­
zare il blocco all'Irak, messo in 
piedi dagli Stati Uniti, con il so­
stegno di altri paesi occidenta­
li. L'Urss è stata, sino a ieri, ri­
luttante ad accettare questa ri­
soluzione, per i rischi di una 
escalation militare che essa 
avrebbe potuto comportare. 
Pur non ricorrendo al veto, 
l'Unu aveva apertamente ma­
nifestato le sue riserve. Ora, 

dopo il messaggio di Gorba­
ciov, il quadro sembra cambia­
to e l'Unione Sovietica sembra 
adottare un atteggiamento, 
nella pratica, più duro verso il 
suo ex amico mediorientale. 
Da New York si è saputo, in se­
rata, che l'ambasciatore sovie­
tico all'Onu era stato richiama­
to a Mosca per discutere, ap­
punto, dell'atteggiamento del­
l'Urss nei confronti di questa ri­
soluzione. Secondo la «Cnn» 
l'Unione Sovietica avrebbe 
sciolto in tarda serata la riserva 
sulla risoluzione dcll'Onu. 

È, a questo punto, possibile 
anche una partecipazione mi­
litare sovietica al blocco nava­
le o ad altre operazioni? è pre-

r sto per dirlo. L'Urss sino a que­
sto momento aveva adottato 
un atteggiamenle prudente, 
manifestando l'intenzione di , 

' tentare, sino in fondo, la caria ' 
della mediazione diplomatica 
e, anzi, non nascodendo un ' 
certo fastidio per le iniziative, 
non concordate in ambito 
Onu, degli Slati Uniti. Ma la cri­
si del Golfo sta peggiorando e 
forse, a questo punto, anche 
l'Urss ritiene utile un atteggia­
mento più incisivo. 

Intanto ieri a Mosca, il porta­

voce del ministero degli Esteri, 
Yyuri Gremltskikh ha confer­
malo che il personale sovietico 
ha comletamente abbandona­
to la missione, a Kuwait City. 
La mossa sovietica era appar­
sa come una sorta di presa di 
distanze dall'attegiamenlo de­
gli altri paesi occidentali che, 
invece, avevano rifiutato di 
chiudere le loro rapprescntnze 
diplomatiche. Ma il portavoce 
sovietico ha negato questa cir­
costanza. «Abbiamo detto in 
anticipo che non stavamo 
chiudendo la nostra amba­
sciata, dal punto di vista delle 
leggi internazionali. Il ritiro del 
nostro personale non signifi­
ca la chiusura della nostra am­
basciata», ha precisato 
Gremltskikh. 

Il messaggio di Gorbaciov a 
Saddam, adesso, indica che 
l'Urss passa da una posizione 
prudente, basala su una serie 
di contatti diplomatici - attra­
verso visite a Mosca di dirigenti 
dei paesi arabi e missioni di in­
viati sovietici nelle principali 
capitale arabe - a una più atti­
va nella vicenda. Non a caso 
ieri le «Isvestia» scrivevano che 
l'atteggiamento più collabora­
tivo nei confronti dei cittadini 

sovietici, da parte delle autori­
tà irachene, per quel che ri­
guarda i cittadini sovietici pre­
senti nella regione, aveva an­
che lo scopo di dividere l'Urss 
dagli Usa. Ma la preoccupazio­
ne per la sorte dei nostri citta­
dini non deve significare un ri­
tiro dalle nostre posizioni di 
principio, aggiungeva il gior­
nale del governo sovietico. 

A Kuwait City, a mezzanotte 
di ieri è scaduto l'ultimatum di 
Saddam per il ritiro delle sedi 
diplomatiche: alle 23 gli ira­
cheni hanno tagliato luce e ac­
qua. In serata, erano già nove 
le ambasciate assediate: e toc­
calo per prima alla rappresen­
tanza di Tokio. L'ambasciatore 
italiano ha telefonalo a Roma 
alle 23.15 (le 1,15 locali): 
«Non siamo accerchiati. Per 
ora abbiamo acqua e luce». 
Quasi tutti i paesi sono decisi a 
tenere duro, mentre i portavo­
ce di Baghdad ripetono osses­
sivamente: «Andatevene. I di­
plomatici perderanno la loro 
immunità». Bloccati a Baghdad 
cento americani, tutto perso­
nale dell'ambasciata in par­
tenza per gli Usa: la loro sorte 
sarebbe legata agli sviluppi 
della situazione in Kuwait. 

CIAI FONTANA GINZBERG ALLE PAGINE 3 • 4 

Da oggi a Rimini 
il «meeting» 
di Comunione 
e liberazione 

Si apre oggi a Rimini l'I 1 «meeting» di Comunione e libera­
zione. Si concluderà il 1° seltembre. Il movimento sta attra­
versando un periodo critico, sottolineato anche dalla ridu­
zione di presenze illustri, rispetto alle edizioni degli anni rug­
genti. Assicurata, comunque, la presenza di Giulio Andreol-
ti, sicuro punto di rifenmento e di ispirazione per CI. Tema 
dell'edizione di quest'anno: «L'ammiratore, Einstein, Bec-
ket». La partecipazione estera. Domani incontro con il tea-
derdi Solidamosc. Lech Walesa. A PAGINA 8 

L'Italia blocca 
iTir 
austrìaci 
alla frontiera 

Le frontiere italiane con • 
l'Austria sono chiuse da ieri 
a mezzanotte per i Tir con 
un decreto, il ministro dei ' 
Trasporti, Carlo Bernini ha 
annullalo le autorizzazioni 
bilaterali per il passaggio dei 
valichi alpini. La misura e 

una ritorsione per le ultime decisioni prese a Vienna: la rea­
zione del ministro austriaco Rudolp Streicher è stata molta 
dura. All'esame della Cee la questione dei permessi la pros­
sima settimana. A PAGINA 17 

Martedì in Kenia 
il processo 
per droga 
a Edoardo Agnelli 

Comparirà davanti ai giudici 
di Malindi il 28 agosto per 
l'udienza preliminare. Poi 
Edoardo Agnelli, fermalo in 
Kenia per il presunto posses­
so di 300 grammi di eroina, 

_ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ _ sarà giudicato il 21 novem-
• " " " " ^ ~ ™ bre. Saranno con lui i due 
kenioti che hanno subito la sua stessa sorte. Del giovane ere­
de dell'Avvocato si sono perse le tracce. Potrebbe essere 
nell'albergo di un italiano da tempo residente in Kenia. In­
tanto è in anivo a Malindi l'avvocato italiano. APAQINA «JO 

Il programma 
della Festa 
dell'Unità 
di Modena 

NELLE PAGINE INTERNE 

La Cee ammonisce l'Irak sulla sorte dei diplomatici 

«Alla prima violenza 
risponderemo tutti uniti» 

J QUA" 1——-
ITALIA g awtT. ^ a r m i 

3 mila» 
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La cartina mostra la dislocazione delle ambasciate In Kuwait City 

ROSSELLA RIPERT A PAGINA 3 

La polemica della minoranza contro l'astensione sulle navi nel Golfo 
Massimo D'Alema: «Abbiamo fatto cambiare la linea al governo» 

Pei dopo lo strappo del «no» 
L'astensione del Pei sul documento del governo? 
Perché raccoglieva le proposte di modifica da noi 
avanzate unitariamente. Massimo D'Alema spiega, 
in una intervista all'Unità, quel che è successo alla 
Camera. Il dissenso sull'invio di navi nel Golfo rima­
ne intatto. Ma la polemica divampa il giorno dopo 
lo strappo, dopo la differenziazione nel voto di nu­
merosi deputati della mozione due. 

BRUNO UGOLINI SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA II governo, sostie­
ne D'Alema, ha accolto modi­
fiche importanti proposte dal 
Pei. Quelle relative all'appog­
gio ai palestinesi, quelle relati­
ve all'impegno per una solu­
zione politica, non militare. Il 
voto di astensione - deciso In 
primo luogo dal gruppo comu­
nista del Senato, su proposta 
di compagni del «no» come Li­
bertini e Barca - non cancella 
la posizione dei comunisti 
contraria all'invio di navi, sen­
za una preventiva automazio­
ne dell'Onu. Il problema è che 
il Pei intende continuare ad es­
sere una forza nazionale che 

non si accontenta di fare il «te­
stimone'. L'Italia, proprio per 
questo ruolo dei comunisti, e 
tra i paesi dell'Occidente più 
aperto al rapporto con il mon­
do arabo. Le conseguenze del­
lo strappo? D'Alema prende 
atto di una posizione unitaria, 
espressa dalla Direzione. Il dis­
senso sul giudizio relativo al 
comportamento del governo 
poteva essere anche espresso 
in aula, come 6 stato fatto con 
Ingrao, ma non tradursi in un 

voto diverso. Separazioni? Noi 
lavoriamo per l'unità. 

Intanto il fronte del no difen­
de compatto la propria scelta, 
ma con una sensibile varietà di 
toni: da Magri che non esclude 
•spinte divaricanti pericolose», 
a Tortorella che giudica «un 
nuovo errore un eccesso di 
drammatizzazione». Dalla se­
conda mozione giunge la ri­
chiesta di convocare la dire­
zione nei prossimi giorni, per 
riaprire rapidamente il con­
fronto prima che la tensione 
nel panilo superi il livello di 
guardia. Le critiche di metodo 
e gli appelli alla disciplina di 
partito vengono respinti: «La 
questione è di portata tale -di­
ce Angius - per cui chi solleva 
questioni di metodo ha evi­
dentemente scarsi argomenti 
di merito». Ma Violante defini­
sce la scelta «di una gravità 
inaudita», mentre Napolitano 
afferma che la minoranza ri­
schia di trovarsi ad un «punto 
di non ritorno». 

BRANCA INWINKL A PAGINA 5 Massimo D'Alema 

Tragedia in provincia dell'Aquila. La bimba ammazzata a sassate 

Violentata e uccisa a sette anni 
Il corpo trovato tra i cespugli 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

.•L'AQUILA. É stala violenta­
ta e uccisa con un colpo di pie­
tra alla testa. Cristina Capoccii-
ti, 7 anni, una bambina di Case 
Castello, una minuscola frazio­
ne di Balsorano. in provincia 
de L'Aquila, era scomparsa da 
casa giovedì sera: uscita poco 
prima delle 21 per andare a 
giocare con i suoi amichetti, 
non aveva più fatto ritorno. Per 
tutta la notte i genitori. ì com­
paesani, i carabinieri e i volon­
tari del soccorso alpino e del 
Cai. l'hanno cercata inutilmen­
te nelle campagne intorno al 
paese. Alle 6.30 di ieri mattina, 
un cane del reparto cinofilo 
dei carabinicn di Chieti l'ha 
trovata, in una buca nascosta 
dal fogliame a non più di 150 
metri dalla sua casa. Sul corpo 

di Cristina, i segni inequivoca­
bili della violenza subita, con­
fermati ieri sera dall'autopsia, 
eseguita all'ospedale di Avcz-
zano. Poco lontano, due 
chiazze di sangue ai margini di 
una radura segnavano il punto 
dove la piccola era stata stu­
prata. Le indagini, guidate dal 
sostituto procuratore della Re­
pubblica di Avezzano, Mario 
Plnclli. puntano in due direzio­
ni: il maniaco venuto da fuori e 
l'ipotesi che a uccidere Cristi­
na sia stato un suo compaesa­
no. Il magistrato, che ha piaz­
zato il suo quartier generale in 
una casa del paese, è modera­
tamente ottimista: «La cerchia 
dei sospetti si è ristretta, stiamo 
indagando su un piccolo nu­
mero di persone». 

Cristina Capoccitli A PAGINA O 

L'arte? Si guadagni da vivere 
• • Scrivendo a fa Repubbli­
ca, il 20 agosto, il procuratore 
generale della Corte dei Conti, 
Emidio Di Giambattista, ha ci­
vilmente spiegato i motivi ed i 
limiti della sua proposta, per 
fortuna impraticabile, di ven­
dere qualcosa dei musei dello 
Stalo per conservare più de­
centemente il resto. Sempre 
duro con gli anziani, lo Stato 
italiano pensa che le opere 
d'arte antica se vogliono so­
pravvivere si guadagnino di 
che vivere: o magari, come la 
torre pendente di Pisa, servano 
a far quattrini. 

Della buona fede del propo­
sito del procuratore sono mille 
volte certo: sa che sulla sensi­
bilità culturale dei governi non 
si può contare, bisogna cerca­
re altre strade. Ma quella che 
suggerisce 6 già stata ventilata 
più volte né sempre con la sua 
buona fede; e sempre si rinun­
ciò, non per amore dell'arte, 
ma per l'esiguità del prevedibi­
le profitto. E quelle proposte 
erano assai meno discrete: 
non si limitavano certo allo 
smercio dei doppioni. Se per 
doppioni il procuratore inten­
de lucerne, anlore. frammenti 

di vasi dipinti ecc., sappia che 
a fame commercio non sono 
neppure gli antiquari, ma i ri­
gattieri e i tombaroli. A parte la 
bruita figura, l'organizzazione 
di quel mercato sarebbe più 
costosa che redditizia. Certo di 
quei prodotti dell'antica indu­
stria i depositi dei musei sono 
pieni: il loro interesse artistico 
e nullo, il documentario scar­
so, ma chi li vorrebbe? lo sles­
so, anni la, ventilai l'ipotesi di 
uno scambio con prodotti ana­
loghi di altre civiltà: disinteres­
salo rapporto scientifico tra 
musei di lontani paesi. Mi si 
obiettò, giustamente, che an­
che per questo occorreva una 
legge e sarebbe stata pericolo­
sa. 

Ma proprio sulla questione 
della legge chiedo al procura­
tore Di Giambattista di quieta­
re i miei timori di storico del­
l'arte. Conosco i depositi dei 
musei, ben poco contengono 
che possa avere accesso al 
mercato. Ma per vendere quel­
le povere cose sarebbe co­
munque necessaria una legge 
in deroga al principio della 
inalienabilità assoluta, catego-

GIULIO CARLO ARGAN 

rica di qualsiasi bene artistico 
dello Slato. Come, e soprattut­
to, chi traccerebbe il confine 
divisorio tra il rendibile e l'in­
vendibile? Saggiamente il pro­
curatore ha cercato un criterio 
oggettivo: vendibili i doppioni, 
intoccabili gli originali. Ma il 
criterio, in fondo, poggia anco­
ra sul pregiudizio della singo­
larità degli originali. Per lo sto­
rico dell'arte non sono certa­
mente doppioni le copie ro­
mane da sculture greche né i 
bozzetti di opere poi fatte in 
grande, né le repliche e le co­
pie, pur tanto frequenti, di qua­
dri di importanti maestri. Di 
molte opere di Caravaggio gio­
vane si disputa inutilmente'cir­
ca l'originale e la copia. Dun­
que non c'è via di mezzo: o la 
legge vieta senza eccezione o 
autorizza senza riserva l'alie­
nazione delle cose d'arte di 
propnetà dello Slato. 

L'ipotesi del dottor Di Giam­
battista prevede una deroga li­
mitata ma si fonda su due valu­
tazioni, dal mio punto di vista, 
sbagliate: circa la consistenza 
e lo stato dei depositi dei mu­
sei e circa la condizione attua­

le del mercato. I depositi non 
sono (osse comuni, ma luoghi 
di studio: contengono cose 
che si pensa interessino gli stu­
diosi, ma non il grande pubbli­
co. I musei italiani servono an­
che come strumenti dell'opera 
di tutela e quindi raccolgono 
anche opere minori rimaste 
senza casa e provenienti dal 
territorio. Quand'anche fosse­
ro ricercate da mercanti mino­
ri, lo Stato dovrebbe conser­
varle come documenti della 
diffusione, della penetrazione, 
delle inter-azioni della cultura 
artistica. Perciò vorrei che lo 
Stato si occupasse più della 
funzione dei depositi che della 
cosmesi architettonica delle 
sale destinate al galoppo dei 
turisti intruppati. 

L'altra valutazione errala ri­
guarda il mercato, per la verità 
tutt'altroche ansioso di ricicla­
re gli scarti o il soverchio dei 
musei. Oggi prospera e trionfa, 
coinvolge capitali immensi, 
gioca al nalzo, spara quotazio­
ni vertiginose, e non certo per 
una crisi di feticismo culturale. 
Ripugna vedere i capolavori 
trattati come titoli di borsa, né 

solo per un moralismo tuttavia 
sacrosanto, ma perché quella 
potenza e prepotenza del mer­
cato e il sintomo di una reces­
sione culturale che, sconfes­
sando decenni di critica scien­
tifica, instaura nuovamente il 
mito del capolavoro unico e 
inimitabile. So di uno zio Pape­
rone che, tramite i suoi agenti, 
comprò, possedette e rivendet­
te capolavori che non degnò 
neppure vedere. Crede davve­
ro il dottor Di Giambattista che 
quel mercato degnerebbe 
d'un guardo i nostri depennati 
doppioni? No certo, ma crolla­
ta o soltanto incrinata la legge 
anzitutto morale dell'inaliena­
bilità, quel mercato non punte­
rebbe spudoratamente ai ca­
polavori? 

Perciò intatta, immutata e 
senza eccezioni deve rimanere 
la legge che sancisce la totale, 
assoluta inalienabilità di tutto 
ciò che appartiene al patrimo­
nio culturale dello Stato. E nes­
suna eccezione per i doppioni, 
fossero pur milioni: non sareb­
be impossibile trovare critici 
disposti a dimostrare che è un 
doppione anche la Pnmavera 
diBotticelli. 


